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ADAMPETONISMO 


È creata una nuova scuola cooperativa artistica e lette- 
raria, l’Adampetonismo. 

Io, Elettrone Rotativi, fatalità profeta motore, ne 
impartisco a voi, miei fedeli seguaci, i principî fondamen- 
tali. Imparateli a memoria, seguiteli puntualmente e il 
mondo comincerà da voi. 


L'Arte 


Che cos’ è l’arte ? 

L'arte è uno sport del genere della boxe. 

C'è fra noi chi ha detto che l’arte è il piacere raffinato 
della sensibilità che si riflette in un’opera : è dire molto 
contro la vecchia e anche corrente idea dell’arte missione, 
dell’arte apostolato ; ma l’Adampetonismo non può re- 
stare in questi limiti dilettanteschi. L'Adampetonismo sta- 
bilisce dunque che l’arte è lo sfogo di un eccedente d'ener- 
gia muscolare, esattamente, ripeto, come la boxe e il 
foot-ball. E di questi due sports deve seguire le norme, 


Il passato 


Il passato non esiste. 

Alcune persone intelligenti, ma non adampetoniste, 
hanno affermato e dimostrato qualcosa di simile in questi 
ultimi tempi argomentando che tutto ciò che sappiamo 
del passato è quello che possiamo rivivere a ogni momento 
e stadio della nostra sensibilità. Sostengono codeste per- 
sone che la sola parte vitale, e quindi esistente, di un'opera 
del passato è quella in cui può ancora incarnarsi il nostro 
genio critico e creativo, e la sua qualità emotiva connessa 
strettamente allo stato della nostra potenza immagina- 


tiva in perpetua variazione. Rigettando tutto il resto 
nel dominio esclusivo dell’erudizione e della storia. 

Sono, queste, dinstinzioni e finezze da cerebrali e da 
scettici: guardatevene. 

L'Adampetonismo proclama (') invece  l’abolizione 
pura e semplice del passato. 

L'ignoranza totale di tutto ciò che è stato fatto fin 
qui è necessaria per creare opere originali, 

L'artista che non sa nulla, che non ha letto nulla, che 
non ha visto nulla, che non ha mai pensato è il migliore 
secondo la teoria adampetonistica. 

Questa negazione definitiva è un atto ammirevole dì 
Coraggio. 

I soliti preadampetonisti obbiettano che senza la co- 
noscenza del passato e delle opere che formano la tradi- 
zione l’idea stessa non solo dell'arte ma anche del- 
l'uomo non sarebbe concepibile. Essi dicono che noi sap- 
piamo che cosa è poesia, pittura, musica ecc, unicamente 
fondandoci sulla poesia, pittura, musica ecc. che cono- 
sciamo, e che uno sviluppo di quelle arti è solo possibile 
mediante un affinamento della sensibilità Operatasi sulle 
medesime, 

L'Adampetonismo protesta altamente contro queste 
idee, frutto dell'intelligenza, e afferma con Bergson : La vie 
déborde l’intelligence (SY 

L'Adampetonismo nega la continuità dello sforzo ar- 
tistico e letterario. Noi vogliamo che l'artista esca per- 
fetto e geniale dal nulla precedente, 

Arte = originalità. 


(1) Le espressioni da comizio e la fraseologia cattedratica 
sono ritenute ottime per la propaganda adempetonistica, 
(2) H, BERGSON: Nana, 
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L'originalità 
Si 


Originalità vuol dire inversione, sovvertimento, con- 


fusione o esagerazione di forme. 

Che sia necessario, per essere veramente originali, es- 
sersi formata una nuova sensibilità, avere assorbito e 
fatte proprie le più complesse emanazioni dello spirito 
artistico, che infine originalità significhi la sfumatura unica, 
l'essenza propria della nostra personalità, il che vuol dire 
essere profondamente sinceri — tutte queste cose riget- 
tatele con violenza dalla vostra mente. Tutto ciò non è 
indispensabile, sono astruserie da preadampetonisti, e 
basta che le forme siano inusitate. 

Quello che non s'è mai visto, che non s'è mai udito, 
che non s'è mai letto presentato in quella data forma, quello 
è originale e regolarmente adampetonistico. 

Partendo da questo principio il campo delle ricerche 
diviene vastissimo, anzi illimitato. 

Prima. dell’avvento dell’Adampetonismo si è visto 
qualcuno portare sulle spalle in giro la giubba arrovesciata. 
Quella era vera originalità, ma l’artista adampetonista deve 
andare infinitamente più oltre. 

Egli può, anzi deve, per esempio se è pittore, dipingere 
quadri voltabili da tutti i lati, osservabili di sotto in su, 
di dietro in avanti ; confezionati con chiodi e tegoli ; tutti 
bianchi o tutti verdi, mezzi rossi e mezzi azzurri; com- 
posti di lampadine elettriche e fumo, ecc. 

Il musicista può, anzi deve, ripeter tre note in tono 
diverso per 4 ore consecutive; combinare scale inverse 
servendosi di un’orchestra di stoviglie o di bestie ammae- 
strate; battere a caso su cinque pianoforti in una 
valta ecc. 

Il poeta, può, anzi deve, scrivere i suoi poemi in ca- 
ratteri svariatissimi ed in più colori; pubblicarli in rilievo, 
capovolti, in tralice, di traverso, col titolo al posto della 
firma, mettere il frontespizio dietro al volume, ecc. 

E non importa che il quadro del pittore manchi di pla- 
stica, di disegno, di rapporto nei colori, di significato o di 
bellezza, e la sensibilità dell'autore equivalga a quella di un 
qualunque mediocre o nullo. Che la musica del composi- 
tore sia idiota o tutt'al più del valore di quella del Giordano 
o dell’infimo Strauss. Che i poemi dello scrittore siano in 
fondo delle vecchie rigovernature vittorhughiane, dannun- 
ziane, zoliane o magari barziniane. 


x 


L'essenziale è che i nonsensi cromatici, i frastuoni, le 
banalità poetiche siano presentate in una forma senza 
precedenti. 

L’Adampetonismo bandisce dal campo dell’arte il 
discernimento, il gusto, la misura, il valore intrinseco del- 
l’opera, i capelli a zazzera, e proclama altamente la Mo- 
dernità. 


—_- 


La Modernità 


Per modernità, l'adampetonista deve intendere mec- 
canismo e cittadinismo, 

Tuttociò che è meccanico e cittadino è moderno, quello 
che non è meccanico e cittadino non è moderno. 

La modernità non consiste in un modo nuovo di ve- 
dere, sentire ed esprimere le cose ma nelle cose stesse. 

L'Adampetonismo abolisce la campagna, le tavole, e 
la candela — la natura, Per natura l’adampetonista deve 


intendere ogni cosa che non è meccanica e cittadina, Il 
meccanismo e la città non sono natura, 

Alcuni pensatori ed artisti geniali non completamente 
adampetonisti credono che moderno sia colui il quale 
dopo aver approfondito i più gravi e complicati problemi 
della religione, della morale, della sociologia, dell’este- 
tica ed averne tentate tutte le soluzioni ha finito col tra- 
sformare in gioia vitale ed in luminosa volontà creativa, 
in pura esaltazione lirica lo scetticismo disperato a cui 
l'aveva condotto quella investigazione della realtà teore- 
tica. 

In tutto questo non c’è nulla di meccanico nè di cit- 
tadino e l’Adampetonismo deve condannarlo violente- 
mente come un resultato della cultura, dell’intellettualismo 
e dell’intelligenza. La vie déborde l’intelligence, ha scritto 
Bergson. (*). 

L'adampetonista può dunque vivere impastoiato nella 
più grossolana religiosità, nel più borghese moralismo; nel 
più rancido sociologismo e ignorare persino il significato di 
lirismo nonchè di lirismo puro. 

All'adampetonista basterà per esser veramente mo- 
derno di vivere in una città e possedere almeno una bici- 
cletta o una macchinetta a benzina per accendere il sigaro. 


Politica 


In tempo di pace l’Adampetonismo proclama entusia- 
sticamente la guerra. In tempo di guerra, manifesta. È 
questa la sua politica. 

I preadampetonisti non odiano neanch’essi la guerra 
e quando la credono necessaria si servono dei loro mezzi 
naturali, che sono la parola e la scrittura, per premere sul 
governo, smontare gli argomenti dei pacifisti, persuadere 
le persone intelligenti e formare e dirigere l'opinione pub- 
blica, ma tuttociò deve essere sdegnato e considerato 
inutile da ogni vero adampetonista. L’adampetonista deve 
unicamente manifestare pro-guerra, 

I modi più efficaci di manifestare le proprie idee guer- 
resche sono 6: 

1) Bruciare una bandierina di foglio gialla e nera. 

2) Camminare in una via centrale con nella destra 
il vessillo nazionale e nella sinistra una bandierina di fo- 
glio gialla e nera capovolta. 

3) Scrivere su cartoline tricolori con per motto un 
calembour d'occasione. 

4) Urlare nei tumulti abbasso | e evviva ! 

5) Uscire con un vestito tricolore. 

6) Schiaffeggiare una guardia per farsi portare in 
questura per tre ore. 

Ogni altra concezione politica non è moderna e va la- 
sciata da parte, 


. Finalità 


Le finalità dell'Adampetonismo non sono nè l’arric- 
chimento del patrimonio artistico e letterario, nè il pia- 
cere della creazione, e neanche la gloria. 

L'adampetonista deve desiderare anzitutto la popo- 
larità, la notorietà clamorosa, il libero e lusinghiero ac- 
cesso al Gran Mondo. 

La réclame procurata con tutti i mezzi deve dunque 
essere il suo sistema preferito. 


(1) H., BerGsoN: Nana. 
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I preadampetonisti considerano la réclame e lo scan- 
dalo come una manifestazione vitale che può conferire al 
rinnovamento della sensibilità, ma questa concezione è 
insufficiente e di carattere culturale e scettico. L'adampe- 
tonista considera la réclame come la principale conferma 
del proprio genio. 3 

Perciò fa lega col giornalismo e col teatro. 

È utile comunicare con la folla da un palcoscenico. 

Un entrefilet di cronaca dove si trovino le parole Adam- 
petonismo, adampetonista e i nomi di uno o di diversi 
appartenenti al gruppo è molto importante (*). 

L'ideale dell'adampetonista è di essere ricevuto da 
qualche gran personaggio, avere molte amanti possibil- 
mente titolate (*), frequentare la società chic, con automo- 
bile cioè moderna, e venire additato nella strada quando 
esce. 


Tattica 


La tattica dell’Adampetonismo deve consistere an- 
zitutto nella cooperazione e nella solidarietà. 

Gli artisti e gli scrittori veramente adampetonisti 
devono lavorar di conserva, cooperativamente secondo, 
questo principio : tutti per uno e uno per tutti. 

Nell’Adampetonismo non c'è distinzione di merito 
fra gli appartenenti al gruppo. Un adampetonista ne vale 
un altro, e fosse il più imbecille, purchè regolarmente 
iscritto dal Direttore nelle liste sociali. 


nismo, 

Non si accettano discussioni o polemiche. 

A un argomento contrario d’ordine teorico si risponde 
per ordine del Direttore con una lettera d’insulti da 
lacchè o con una revolverata. 

Se uno o più adampetonisti stufi di promiscuità sì ri- 
bellano alle leggi del gruppo e ne escono, cessano auto- 
maticamente di essere adampetonisti cioè moderni. 


ELETTRONE ROTATIVI 


(adampetonista) 


(1) Se non visi legge che ùn nome è importante, se vì sì leg- 
gono più nomi è importantissimo, se è accompagnato da un 
ritratto è incalcolabilmente importante. 

(2) N:B: L'adampetonista disprezza la donna, ma è schiavo 
delle donne. 


Ci sono ancora 


abbonati che non hanno pagato le 4 lire 
e seguitano tranquillamente a ricevere la 
rivista. 

A questi signori, prima d’inviare tratte 
postali e di ricorrere in seguito ad altri prov- 
vedimenti, facciamo un’ultima umilissima pre- 
ghiera perchè paghino il loro debito e ricor- 
diamo che LACERBA non vive di soccorsi 
segreti e non è giornale di speculazione. 


LACERBA 


Ogni diritto di critica è abolito in seno all’Adempeto- 


CI b ] 5 . 
Lunedì d’aprile 
azzurrità troppo nitida dura 
dopo una notte ubriaca di stelle 


risvegliarsi della natura 
come le vele dopo le procelle 


pensieri imbottiti di sonno 
magari col dorso fiaccato 

pel coito ebdomadario legalizzato 
o per il sogno senza donna 


pel pubere bimbo la scuola 
e non sogni voluttuosi 
per l’ impiegato l’ufficio 

e non riposi villosi 


beati i calzolai 

che non impeciano spago 
e si concedono ancora 
un altro giorno di svago 


ci trova tutti impreparati 
chi vegliò e chi dormì 
esercito di riformati 

la mattina del lunedì 


sole che brucia gli sguardi che incontra 
come una lente convergente 

anche gli occhi due lacrime più grosse 
ogni pensiero una lacrima lucente 


ogni idiota sì propone certamente 
colossali problemi sul valore della vita 
ogni citrullo si pente 

di sprecarla a poco a poco inutilmente 
e vorrebbe farla ita 


ma poi trova che il sole è bello 

che le femmine sono buone 

che un castello di vento e di raggi è il più bello 
se cì resistono i polmoni 


che verranno l'altre domeniche 

— cinematografo popolare grand'Oriente — 
che quando si può vivere 

non si domanda niente 


e chi vegliò e chi dormì 

con bottoni di sole e divisa di brezza 
sì sente pronto all'ultima prodezza 
cosicchè la fanfara del lunedì 

non cì trova impreparati 


ma ci guardiamo negli occhi ancora un poco spaventati. 


F. MERIANO. 


‘ 


sure 


RIFIORITURE 


Amici, vi lascio. Voi sapete che ho le abitudini del 
gatto. Silenziosamente sparisco e silenziosamente torno 
dopo lunghi periodi o colla gorgiera più lustra e meglio 
fornita, o tutto spelacchiato e secco. Io non vi dico mai dove 
vado.Voi non mi domandate donde vengo. Questa volta 
però vi saluto. E vi lascio la mia parte di dinamismo pla- 
stico che ve la dividiate da buoni amici. E una parola in 
libertà per ciascuno che ve la poniate al collo colla me- 
daglia di San Venanzio. Vi lascio ai vostri falansterî bian- 
chi, alle vostre ciminiere rosse e nere, al vostro sole elet- 
trico. Me ne vado non senza raccomandarvi l’ultima mia 
canzone che me la stampi Adriano Salani e la Mariona 
me la canti per le strade sulla chitarra. Lascio vuoto il 
tavolinetto tondo fra i due specchi duellanti, ove ero so- 
lito considerar lungamente, attraverso l’innumerevole va- 
nità del lampadario riflesso, le sciocchezze dell’infinito. 
Vado a una città che conosco. Un pezzo d'anticaglia. so- 
pra un tappeto verde. C'è una chiesa sopra un’altra chiesa, 
e sotto c'è un'altra chiesa. Nella chiesa di mezzo un frate 
fa all'amore con una miss, e nel palazzo accanto i bambini 
fanno all’amore fra di loro e colle manine sporche d'’in- 
chiostro si toccano il pipi. 

E nella piazza di sotto c'è un santo che ha bevuto 
molto assenzio e molta birra, e in quella di sopra c’è d'Ar- 
tagnan colle gambe corte che saluta « bonjour monsieur », 
con grandi giravolte del cappello. Poi c'è la via dove nasce 
l'erba che a maggio immancabilmente spiga ; e in un can- 
tone due gatti s'accoppiano con molta delizia mentre la 
contessina colle guancie rosse guarda dalla finestra sgan- 
gherata e suda. Le case son barbute di capelveneri e di 
cheiranti. Sopra le case ci sono i cipressi. Sopra i cipressi 
i monasteri coi campanilini. Le monache di zucchero colla 
tonaca di crema e la cornetta di cioccolata suonano le 
campanine di vetro. Sopra le monache c'è il prato ove 
Si può distendere il bucato, e in vetta c’è il castello tutto 
rosso col baluardo corazzato di cuori che paion di bronzo 
ma son tutti vivi. 

In questa città c'è anche una stanza dove trenta im- 
becilli ragionan d’un gran signore che chiamano il pove- 
rello. Le loro donne hanno cessato #pposta di rigovernare 
e si commuovono. 

«4 

Angustia sonora — Si sbuca dal portico, la marcia si 
attutisce nella sofficità pantanosa — Nell'angolo una far- 
fallina d'acetilene profila d’argento una faccia scura va- 
porante il grido : Caldarrostecee. 

Abbraccio d’un tepore di sanità — appetito — Casa ru- 
stica — femmina gagliarda coperta di pannolini grezzi ma 
di bucato — Ancora portico — Segue la scia odorosa delle 
caldarroste — E all'improvviso apparisce il caffè provin- 
ciale, fiorisce la gioia d’un ritorno : 

« Lei che è istruito dica » — « Lei che ha viaggiato dica » 
— Ora di cena — Dall’oscurità una farfallina d'’acetilene 
segna d'argento fosforescente un profilo nero vaporante 
il grido : caldarroste — J1 nevischio ricama il cuscino nero 
della notte — Portone della casa paterna — Scale illumi- 
nate a festa — odore caldo di pannilini — La madre per- 
suasa d'aver partorito un semidio — Il padre scintillante 
di soddisfazione ambiziosa — La sorella sollevata in un 


LACERBA 


nuovo atteggiamento di signorilità — Posta — un libro 
(copertina gialla 3 francs et 50 cms) — Montmartre, luce, 
chiasso, intelligenza, libertà — Cabarets — lampadari 
spiritualizzanti il profilo degli amici della rive gauche — 
Occhio azzurro della genialità — vertigine luminosa del- 
l'intuizione — soddisfazione d'esser vivo — Città fanta- 
stica — S'apre l'uscio e apparisce una visione di neve — 
la pettorina bianca del grembiale della domestica — I 
maccaroni saluto tangibile della patria e della famiglia — 
Il pizzo bianco del padre — un ricordo manzoniano e via ! 
— Le pareti del salotto si sgretolano — L’'angustia del 
soffitto è travolta — Ancora si sbuca dal portico — si- 
lenzio di passi — Proiezione nei cieli sotto lo stupore delle 
stelle..... 


La torre che stamani s'era fidanzata col cielo aAZZUIro, 
ora s'è liquefatta in un'orgia nera. Scomparsa per sempre. 
Sul tappeto perpendicolare di velluto nero gnomi in camicia 
danzano Îa furlana del freddo. L'anima mia è come il 
mucchio di neve al capo della via, ove i cani hanno alzato 
la cianca e gli uomini gettato i loro rifiuti. 

I bischeri hanno alzata la voce del comando e gli 
scemi si son messi in fila, 

Un linguaggio incomprensibile mi ruzzolava dintorno. 

Camera mobiliata senza neppure una primavera arti- 
ficiale di ghisa e senza un cubetto di Cardiff. 

Vogliamo mio vecchio corpo scriver le definitive di- 
missioni e distenderci ? 

Aspetteremo la primavera, se a sorte non faccia rifio- 
rire sotto un alone bianco, rosso e verde il salutifero istinto 
sanguinario che apra una facile porta al trapasso, o resti- 
tuisca il pugno di ferro necessario per alzarlo sul capo della 
gente, 

Basta questo desiderio a riscaldarmi e a farmi godere e 
lacrimare di patriottica tenerezza. 


BINAZZI 


Anniversarii 


Fremito d'ala ferita — un passato di sciagura e di 
sogno nella sfida del suo passo di lonza, sui laghi degli 
occhi di ambigua malìa. 

Mai più vespri di bitume, freddi cieli marini remoti 
e lunari — e il suo sorriso — tra venti funebri di gennaio 
posseduto da follie di morfina. 

Un canto inestinguibile di cigno moribondo (anima 
Bià vilipesa), una soavità straziante, e una dolce viltà 
che s'indugia in una fantasmagoria di razzi. 

Va — una sibilla. Trascina il mio ‘cuore che gioisce 
di paura nei tortuosi sentieri, graveolenti della sua carne. 

E si dissolve come una nube. Le sere di topazio, le 
albe di venere, chiarità lutulenze riflettono alle sue vive 
trame, serranti per tragiche vie il romeo della dimenti- 


canza, 


BRUNO 


PIRMERTZII TI, 


cerco LI 


GALANTE - Paese. 


DIO 


Non trovando ciò che cercavo, alzai la palpebra te 
rificata più in alto, ancora più in alto, fino a che non scorsi 
un trono, formato d'escrementi umani e d’oro, sul quale 
imperava, con un orgoglio idiota, il corpo coperto d'una 
coltre fatta ci lenzuoli non lavati d'ospedale, colui che 
s'intitola da sè stesso il Creatore! Teneva in mano il 
tronco putrefatto d’ un uomo morto, e lo recava, alterna- 
tivamente, dagli occhi al naso e dal naso alla bocca ; una 
volta alla bocca, s'indovina cosa ne faceva. I suoî piedi 
affondavano in una vasta gora di sangue in ebollizione, 
alla superficie del quale si alzavano tutt'a un tratto, come 
dei tenia attraverso il contenuto di un orinale, due o tre 
teste prudenti e che s'abbassavano poi subito, con la rapi- 
dità della freccia : una pedata, bene applicata sull'osso del 
naso, era la ricompensa conosciuta della rivolta al regola 
mento, occasionata dal bisogno di respirare un altro 
ambiente; giacchè, alla fine, quegli uomini non erano dei 
pesci ! Anfibi tutt'al più, nuotavano fra le due acque in 


quel liquido immondo !... fino a che, non avendo più nulla 
in mano, il Creatore, con i due primi artigli del piede 
non afferrasse un altro sommerso per il collo, come in una 
tenaglia, e lo sollevasse in aria, fuori della melma ros- 
sastra, salsa squisita! Con quello faceva come l’altro. 
Gli divorava prima la testa, le gambe e i bracci, e per ul- 

giacchè 
rodeva gli ossi. E così via, durante le altre ore della sua 
eternità. Talvolta esclamava: « Vi ho creati 3 
ho il diritto di far di voi quello che voglio. 


timo il tronco, fino a che non restasse più nulla ; 


dunque 
I Voi non avete 
fatto nulla, non dico il contario. Vi faccio soffrire, ed 
è per il mio piacere ». E riprendeva il suo pasto crudele 
muovendo la mascella inferiore, che muoveva la sua barba 
piena di cervello. O lettore, quest’ultimo particolare non 
ti fa venir l’acquolina in bocca? Non tutti 


x SS posson 
mangiarlo un simile cervello, così buono fresco 


i fresco, 
e che è stato pescato non più di un quarto d’ora fa nel lago 
Li » e ui P ì 3 

dei fesci. Le membra paralizzate, e la gola muta contem 
plai per qualche tempo questo spettacolo, Tre volte 
caddi rovescio, come un uomo che subis beni 

\ i che subisce un’ e 
troppo forte; tre volte, arrivai a 


quasi 
mozione 
mmettermi in piedi, 


| Non una fibra del mio corpo restava immobile ; e tremavo 
come trema la lava interna di un vulcano. Alla fine, il 


petto oppresso, non potendo emettere con abbastanza 
prestezza l’aria che dà la vita, le labbra della mia bocca 
sì socchiusero, e cacciai un grido.... un grido così stra- 


ziante.... che lo udii | Gli ostacoli del mio orecchio si sciol-. 


sero in modo brusco, il timpano schiantò sotto l’urto di 
questa massa d’aria sonora respinta lungi da me con ener- 
gia, ed avvenne un fenomeno nuovo nell’organo condan- 
nato dalla natura. Avevo udito un suono ! Un quinto senso 
mi si rivelava ! Ma che piacere potevo ricavare da tale 
scoperta ? Oramai, il suono umano non arrivò al mio 
orecchio se non col sentimento del dolore che genera la 
pietà per una grande ingiustizia. Quando qualcuno mi 
parlava, mi ricordavo di ciò che avevo veduto, un giorno, 
al disopra delle sfere visibili, e la traduzione dei miei sen- 
timenti soffocati in un urlo impetuoso, il cui timbro 
era identico a quello dei miei simili! Non potevo rispon- 
dergli; chè, i supplizi esercitati sulla debolezza dell’uomo 
in quel mare schifoso di porpora, passavano davanti alla 
mia fronte ruggendo come elefanti scorticati, e radevano 
con le loro ali di fuoco i miei ravelli calcinati. 


CONTE DE LAUTRÉAMONT 


Da Les chants de Moldoror. Trad. SorFFici. 


VIAGGIO 


I, 


Ho portata questa mia anima a tracolla come una bi- 
saccia di sterco d’oro imbellettata da un tramonto equa- 
toriale 

quando ho catenacciata la mia porta ed il sole si è 
annegato nei miei occhi mi è sembrato d’inchiodare la 
mia tomba millenaria di figlio di tanti 

ho cacciato le mie scarpe quadrate tra la bava bianca 
di una qualsiasi via. 

ho bevuta l’ombra di una notte da la cappa riversa 
del cielo dove cantavano le stelle il loro inno bianco di 
bucato 

mille brandelli di sconforti disfumavano nei drappi di 
luce della luna contro la caligine di qualche muro pezzato 
di cenci e di anime 

s'impaludava il silenzio accoltellato da qualche vi- 
sione d’azzurro di un rosignolo in amore 

l’ululo della notte dominava l'incenso invisibile dei 
giardini e si tuffava nel calice insanguinato di una rosa 
come la verginità soffocata nella freschezza cupa della 
coltre 

la pigrizia flaccida de le montagne oscillava ne lo spec- 
chio filato del lago con l’innocenza delle ville ed i neri pec- 
cati delle foreste 

pioveva una stella succulenta di latte e di miele sopra 
lo scoppio di un mazzo di rose cupe che spasimarono € 
s’infransero in una doccia di cinnamo bisunto 

lascivie di cose turbinavano sulfuree sopra scogli sor- 
didi di sangue ed il desiderio incantava la notte dai capelli 
d’oro e d’argento e le glossopetre ignude piovute dalla 


luna. 


II. 

Sono entrato in una città come la mica del pane nella 
broda lumacosa degli intingoli domenicali 

ho slavato il mio volto nella irritazione elettrica di 
una vetrina dove i passanti scrutavano l'impotenza dei 
loro desiderii, favi di miele e gocciole di sangue cristalliz- 
zati sul carro pomposo del loro Zo inzuccherato. 

ruzzolai la mia anima tra le quinte del teatro di varietà 
del pascoscenico di gentiluomini con sparati lunari e di 
cortigiane floscie come pomodori spampanati sorseggianti 
la primavera della loro agonia 

mentre io guardavo appollaiato sul mio cervello 

la banda comunale sognare viaggi verd’azzurri dal 
cancherume delle tragedie famigliari della 48 pagina del 
giornale 

una nuvola di terra d’ocra viaggiante nel sole al tra- 
monto ieraticamente s'illividiva e si inanellava di calce- 


donio e di ametista perchè era la schiava nera preferita 


dalla notte. 

in una pozzanghera cavernosa le mie scarpe bevono i 
fungosi detriti dell’umanità e le lagrime della pioggia av- 
velenate da lo strinato dei tetti 

io penso che non sono io 

cammina il mio suicidio attraverso androni di ombre 
e saponate di luci 

io dondolo come lo smeraldo falso appeso al lobo di 
una bambinaia cicciosa che trascina nel carrozzino l'ap- 
pendice delle sue mammelle di moncanara 

in questa città vedrò passare il mio fantasma che non 
mi riconoscerà 

e allora mi cercherò le cervella 

io penso che non sono io 

sotto lo spacco rotondo della luna il mio suicidio cam- 


mina cammina cammina. 
RAVEGNANI 


Vetrine 


ci sono tante vetrine, 

Quelie funerarie dei caffè 

quelle pastose dei sarti ultima moda 
quelle ruscellanti dei gioiellieri 
quelle ammattonate dei librai 

quelle succolente dei pasticceri 

che fanno fantastiche torri 

con terr zzine di cioccolata 

e con damine di crema 

(sono quelle che mi piacciono di più) 
e tante altre vetrine 

che si possono trovare 

in ogni grande città — 


Ma dopo quelle dei pasticcerì 

e me piacciono le vetrine del cielo. 

Se l’alba ti coglie a girellare sul marciapiede 
e tutte le vetrine sono chiuse 

su in alto vedrai 

che belle vetrine azzurie 

ti spalancano sopra gli stipiti dei tetti |.. 


Vetrine d’arie e di sole 

lontane profonde e purissime di seta 
con tende di nuvole chiare 

sono fatte esclusivamente per sognare 
chi non ha che fare, 


ta 


Mattina 


Tutte le foglie hanno punte di cristallo. 

L’erbe sorreggono pallottoline minute. 

Il sole s'è affacciato sopra due tetti 

che si son fatti d’oro come tappeti d’oro. 

Sono corse liste di sole nel fresco dell’ombra. 

I muri degli orti si sono profilati bianchi e sottili. 
Dal cupo degli alberi sono usciti pendoli gialli. 
Le frutta sono mature. 

Une conca di rame s'è infiammata passando 
entro una fascia di sole tesa dal tetto alla via 
ha diffuso, attorno, un liquido lampeggiamento. 


Sui campi arati c'è un velo impalpabile di fili 

che bruiica e luccica come un tessuto di seta. 

Le fratte si sono lavate nel bagno dell’alba 

e sono così fresche che i ragni le cingono con delizia 
con i loro sottili ricami mattutini 

inzuppati di guazza e di sole. 


Han dormito bene gli alteri stanotte — 
— vedi come sono giovani e puliti! — 
si son risciacquati bene per le fatiche della giornata. 


Anche il sole si deve lavare bene — 
perchè ‘non sarebbe così fresco tutte queste mattine. 


Tutti si lavano queste mattine. 
Solo il povero cieco del crocicchio 
col viso peloso e macchiato 


non avrà nessuno che gli colga alla fontana 
una catinella d’acqua a lui che non sa la via. 


TITTA ROSA 


FUCILATE! 


Arrivano, quasi nelle stesse ore, notizie ottime e pes- 
sime, 

Il governo italiano non prepara più l’esercito — or- 
mai allestito — ma la guerra. 

Tutti sanno; all’ incirca, in cosa consistessero i 
nuovi provvedimenti militari decisi negli ultimi consigli 
dei ministri. Chi ha figlioli o fratelli delle classì più re- 
centi; chi sta vicino alle linee ferroviarie ; chi va alle 
stazioni ; chi viaggia spesso ha l’ impressione che siamo 
alla vera vigilia, 

Si sta compiendo, 


Le scara- 
muccie di sconfinamento hanno dato, dicono, il primo 
sangue, 

L'Italia responsabile, residente a Roma, sembra or- 
mai decisa all’azione e col preciso programma delineato 
da noi per i primi otto mesi fa. Era tempo. 

Il ritardo è stato necessario per ragioni tecniche, 
militari, finanziarie, ma la nostra impazienza gridante 
è stata pure necessaria per la rieducazione civile di questi 
mosci italiani, 


LACERBA "ei 


2. 


Queste son le notizie buone. Ma ci sono anche le cat- 
tive. v 

Dal paese, prima di tutto. Se l'opinione pubblica è 
ora assai mutata da qual che fosse in agosto — molti 
sono ora i persuasi, i convertiti, gl’impazienti — non è 
ancora tutta concorde. : 

I socialisti, sia pur diminuiti dai tanti che hanno 
abbandonato il partito per non abbandonare l'’ intelli- 
genza, l’anima e l’' Itelia, stanno ancora tentando le ul- 
time reazioni e trovano facile seguito tra la feccia degli 
operai — tra i più bassi e rozzi — che non sente la guerra, 
non sa nulla di civiltà, di cultura e di politica, ch’èstata 
diseducata da vent'anni di propaganda antimilitarista 
e pensa soltanto a salvarsi lo stomaco per la zozza e il 
companatico. 

A Prato, a Empoli, a Pistoia sono accaduti, proprio 
in questi giorni, schifosi tumulti al grido di abbasso la 
guerra. 

Hanno invaso le stazioni, le donne si son distese sui 
binari, hanno ferito i carabinieri, hanno rovesciato le 
macchine : - È 

Proprio come nel 1895, al tempo delle sconfitte eritree. 

Non sappiamo se fatti simili siano avvenuti in altre 
parti d’ Italia — ma ce n'è abbastanza per vergognarsi 
di essere toscani. Già la Toscana, che fu la più civile 
delle regioni d’ Italia, è anche la più laidamente sciu- 
pata nello spirito ed ho sempre sentito dire che i toscani 
sono fra i peggiori soldati, — infingardi, volgari e in- 
disciplinati — dell’esercito italiano. 

E anche della Romagna arrivano voci scoraggianti : 
i più son contro la guerra, si teme il ripetersi dei fatti 
di giugno al primo segno di vera guerra, i neutralisti 
rossi minacciano la guerra civile. Dall’alta Italia, specie 
dal Piemonte e dall’Emilia, giungono notizie dello stesso 
colore. 

Siamo, ho paura, un paese marcio che ha bisogno 
davvero di fuoco e di sangue per riaversi. 

Ma in questo momento e in questi casi, una tale di- 
sorganizzazione dello spirito nazionale dovrebbe esser 
subito repressa senza pietà nè misericordia. 

O l’Italia rinunzia davvero a fare una politica qua- 
lunque, e dichiara di esser al di fuori dei fatti europei, e si 
mette sotto la protezione di un Giorgio o di un Guglielmo 
che ci garantiscano almeno le frontiere atturli e licenzia 
tutto l’esercito, meno i carabinieri, e si dichiara disposta 
a qualunque ingerenza o invasione straniera — ed a 
questo portano logicamente, i discorsi dei neutralisti, 
dei socialisti ufficiali e dei lazzaroni renitenti d’ogni 
risma — oppure bisogna schiacciare con tutti i mezzi 
quelli che non comprendono; nella loro infinita ignoranza 
e vigliaccheria, la necessità del tremendo sacrificio cui 
dobbiamo, senza nostra colpa, deciderci. 

Se la guerra si deve fare e non si può fare a meno di 
farla bisogna farla bene e sul serio e colle spalle sicure 
e tutti quelli che in qualunque modo tentano d’ impe- 
dirla o di resistere alla volontà della parte veggente 
del paese debbono essere, se occorre, legati o mitra- 
gliati perchè capiscano i fatti se non voglion capire ì di- 
scorsi. 

In momenti come questi le mezze misure e le barca- 
menature della legalità non servono a nulla. 
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Bisogna esser veloci ed energici. Una chiamata in 
massa nelle provincie turbolente; un bravo stato d'as- 
sedio qua e là e qualche sollecita fucilazione faranno 
intendere alle bestie tremanti e ignoranti d’ Italia che 
il numero non conta, in questi frangenti, e che la paura 
di morire può portare con molta probabilità alla morte 
anticipata. Coi bruti, quando si voglion metter sulla strada 
di chi sa e pensa e lavora per loro, è carità e necessità 
esser brutali. Meglio un esercito decimato che un eser- 
cito di rivoltosi e di codardi. 


Notizie cattive corrono anche sull'esercito — o per 
: lo meno contraddittorie. Credo che abbian ragione quelli 
che parlano di entusiasmo e di buon volere e quelli che 
mormorano di rilassamento e di malcontento. A seconda 
dell'età — le classi più giovani son migliori delle più an- 
ziane — e a seconda del paese d'origine Vi debbono essere 
differenze profonde di spirito tra reggimento e reggi- 

mento e anche tra gruppi d'una stessa compagnia, 
L'italiano — eccettuato forse il siciliano e il sardo 
— non sente molto la guerra e questa, in condizioni nor- 
mali e di civiltà egualmente diffusa in tutta Europa, 
può essere, anzi è certamente, un segno di superiorità. 
Ma nei casi in cui ci tioviamo, con un paese potente, 
la Germania, di mentalità arretrata, che ha@costietto alla 
guerra i popoli più antimilitaristi, questa iteliana repu- 
gnanza alla guerra è una pericolosa debolezza. Nessuno 
di noi vuol la guerra per la gueria e tutti i popoli oggi 
in guerra, tolta la Germania, ci sono contro volontà e 


a malincuore. 


Ma nonostante la fanno e la fanno bene — rassegnen- 
L| 3 : . 
‘a dosi, per un anno, a interrompere la loro bella e lieta 
I vita civile e a rifarsi un po’ barbari per non farsi schiac- 


ciare da quei barbari in permanenza che sono i tedeschi. 

Lo stesso dovremo far noi e chi non sente e non in- 
fuisce questa necessità è un uomo per il quale non po 
tremo avere nè rispetto nè compassione. 

L'esercito è fatto per la guerra e chi recalcitra o stron- 
fia o non fa il suo dovere dev'essere richiamato in modo 
violento alla terribile realtà di cui nessuno — e tanto 
meno l’Italia — è responsabile. 

C'è; credo, un codice militare che in tempo di guerra 
o di vigilia di guerra dev'esser più severo e più osservato 
che nelle calme degli anni di pace. Questo codice, spero, 
sarà applicato a dovere, anche contro gli ufficiali 0 sot 

si t'ufficiali, s'è necessario. 

Ormai non è più tempo di umanitarismi e di lacri 
mosità, in questa Europa sconvolta alla quale, non scor- 

diamocelo, apparteniamo e non possiamo fare a meno 
d’appartenere. 
Non sarà colpa nostra se le prime fucilate toccheranno, 


invece che agli austriaci, a chi non avrà voglia di mar- 


clare. 
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